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15 aprile 2012

Gratuitamente avete ricevuto…
Gioco: Passaparola con frasi improbabili . Senso: il gioco si riesce fare solo se c’è qlc che ti comunica il messaggio, altrimenti il gioco non va avanti. Noi possiamo annunciare solo quello che ci hanno a nostra volta annunciato. Altro messaggio: se i contenuto non è chiaro, si rischia di fare molta confusione. (15 min)

Deserto: (50 min)

Dagli Atti degli Apostoli (8,26-39) -Filippo battezza un ministro etiope- 

[26]Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: «Alzati, e và verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». [27]Egli si alzò e si mise in cammino, quand'ecco un Etiope, un eunuco, funzionario di Candàce, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i suoi tesori, venuto per il culto a Gerusalemme, [28]se ne ritornava, seduto sul suo carro da viaggio, leggendo il profeta Isaia. [29]Disse allora lo Spirito a Filippo: «Và avanti, e raggiungi quel carro». [30]Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». [31]Quegli rispose: «E come lo potrei, se nessuno mi istruisce?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. [32]Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: 

Come una pecora fu condotto al macello
e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa,
 così egli non apre la sua bocca.
[33]Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato,
 ma la sua posterità chi potrà mai descriverla?
Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 

[34]E rivoltosi a Filippo l'eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». [35]Filippo, prendendo a parlare e partendo da quel passo della Scrittura, gli annunziò la buona novella di Gesù. [36]Proseguendo lungo la strada, giunsero a un luogo dove c'era acqua e l'eunuco disse: «Ecco qui c'è acqua; che cosa mi impedisce di essere battezzato?». [37]. [38]Fece fermare il carro e discesero tutti e due nell'acqua, Filippo e l'eunuco, ed egli lo battezzò. [39]Quando furono usciti dall'acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l'eunuco non lo vide più e proseguì pieno di gioia il suo cammino.

Dall’Apocalisse di S.Giovanni Apostolo (22,4-5)

Gli eletti [4]vedranno la faccia del Signore e porteranno il suo nome sulla fronte.
[5]Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli. 

Domande per il DESERTO:

· Quando ho ricevuto per la prima volta l’annuncio di Gesù, la BUONA NOVELLA?

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..…………………………………………………………………………………………………

· Chi è stato il “mio” Filippo? Come mi ha parlato? Cosa mi ha detto?

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..……………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………….

· Che occasione era? Ricordo i dettagli?

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..……………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………….

· E poi? In quali altre occasioni ho incontrato dei VERI testimoni, che avevano “il suo nome scritto sulla fronte” e mi hanno fatto innamorare ancora di più di Gesù?

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..……………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………….

· Invento una breve favola –da condividere poi- che racconta il primo (o più significativo) annuncio che ho ricevuto.

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..……………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………….

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..……………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………….

Condivisione finale. Ciascuno racconta la sua storia tramite una favola. (30 min)

Messaggio finale: 
1) possiamo annunciare solo quelli che abbiamo a nostra volta ricevuto;

2) cerchiamo di tenere a mente gli annunci belli che abbiamo ricevuto, per poterne trarre esempio;

3) il racconto (favola) è uno strumento fondamentale per l’annuncio.
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… gratuitamente date!
Liberamente tratto da “Oscar e la dama in rosa”

Gioco: E’ un gioco in cui si può essere messi in trappola, e si viene liberati solo con un “annuncio”, parola detta.
Riflessione e Confronto 

Riassunto del libro: Oscar ha solo dieci anni, ma la sua vita sta già per finire. La leucemia lo sta uccidendo. E lui lo sa. Lo sa ma non può parlarne con nessuno, perché i grandi per paura fanno finta di non saperlo. Nell’ospedale in cui Oscar passa le sue giornate solo l’anziana signora vestita di rosa, che va sempre a trovarlo, capisce la sua voglia di risposte. E gli suggerisce un gioco: fingere di vivere dieci anni in un giorno, e scrivere a Dio per raccontargli la sua vita. Oscar ci sta: così si immagina di vivere a vent’anni, a quaranta, a novanta. 

“

Se dici ‘morire’ in un ospedale, nessuno sente. Puoi star sicuro che ci sarà un vuoto d’aria e che si parlerà d’altro. Ho fatto la prova con tutti. Tranne con Nonna Rosa.

Allora stamattina ho voluto vedere se anche lei diventava dura d’orecchi.

“Nonna, Rosa, ho l’impressione che nessuno mi dica che morirò”.

Mi ha guardato. Avrebbe reagito come gli altri? Per favore, Strangolatrice del Languedoc, resisti e conserva l’udito!












“

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..……………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………….

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..……………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………….

“

Ho dormito un po’. Abbiamo pranzato insieme, Nonna Rosa e io, e ho cominciato a stare meglio.

“Com’ero stanco, stamattina!”

“E’ normale, tra i 20 e i 25 anni. Si esce la sera, si gozzoviglia, si fa bella vita, non ci si risparmia. E questo si paga. Se andassimo trovare Dio?”

“Ah, ecco: ha il suo indirizzo?”

“Penso che sia nella cappella”.

Nonna Rosa mi ha vestito come se si partissi per il Polo Nord,, mi ha preso tra le sue braccia e mi ha accompagnato nella cappella che si trova in fondo al parco dell’ospedale, oltre i prati gelati. Insomma, non sto a spiegarti dov’è, visto che è casa tua.

E’ stato un colpo quando ho visto la tua statua, insomma,. Quando ho visto in che stato eri, quasi nudo, magro magro sulla tua croce, con delle ferite dappertutto, il cranio sanguinante sotto le spine e la testa che non stava nemmeno più sul collo. Mi ha dato da pensare. Mi sono sentito rivoltare. Se fossi Dio, io, come te, non mi sarei lasciato ridurre in quel modo.

“Nonna Rosa, sia seria: lei che era lottatrice di catch, , lei che è stata una grande campionessa,, non si fiderà di quell’essere?”










“

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..……………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………….

…………………………………………………………………………………………………………………..……………..……………………………………………………………………………………………………………………………….……………………………………………………………………………………….

Ciascuno immagina di scrivere i 2 pezzi mancanti di libro, poi si leggono quelli reali.

Poi ci si confronta sul nostro essere testimoni (i brani sotto sono spunti di riflessione): 

· E se fossimo al posto di Nonna Rosa? Cosa diremmo? Cosa sapremmo trasmettere? 

· Quali sono le nostre paure? Perché non ci sentiamo all’altezza”? Cosa ci frena?

La testimonianza suscita vocazioni.

(Messaggio per la 47^ Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni)
La fecondità della proposta vocazionale dipende primariamente dall'azione gratuita di Dio, ma, come conferma l'esperienza pastorale, è favorita anche dalla qualità e dalla ricchezza della testimonianza personale e comunitaria di quanti hanno già risposto alla chiamata del Signore nel ministero sacerdotale e nella vita consacrata, poiché la loro testimonianza può suscitare in altri il desiderio di corrispondere, a loro volta, con generosità all'appello di Cristo.
L'iniziativa libera e gratuita di Dio incontra e interpella la responsabilità umana di quanti accolgono il suo invito a diventare strumenti, con la propria testimonianza, della chiamata divina.










(13 novembre 2009)
Il Papa ai giovani a Torino

La mentalità del nostro tempo ci dice che non esiste nulla di definitivo: tutto muta, e anche molto velocemente. “Cambiare” è diventata, in molti casi, la parola d’ordine, l’esercizio più esaltante della libertà, e in questo modo anche voi giovani siete portati spesso a pensare che sia impossibile compiere scelte definitive, che impegnino per tutta la vita. Ma è questo il modo giusto di usare la libertà? E’ proprio vero che per essere felici dobbiamo accontentarci di piccole e fugaci gioie momentanee, le quali, una volta terminate, lasciano l’amarezza nel cuore? Cari giovani, non è questa la vera libertà, la felicità non si raggiunge così. Ognuno di noi è creato non per compiere scelte provvisorie e revocabili, ma scelte definitive e irrevocabili, che danno senso pieno all’esistenza. Lo vediamo nella nostra vita: ogni esperienza bella, che ci colma di felicità, vorremmo che non avesse mai termine. Dio ci ha creato in vista del “per sempre”, ha posto nel cuore di ciascuno di noi il seme per una vita che realizzi qualcosa di bello e di grande. Abbiate il coraggio delle scelte definitive e vivetele con fedeltà! Il Signore potrà chiamarvi al matrimonio, al sacerdozio, alla vita consacrata, a un dono particolare di voi stessi: rispondetegli con generosità!

Nel dialogo con il giovane, che possedeva molte ricchezze, Gesù indica qual è la ricchezza più importante e più grande della vita: l’amore. Amare Dio e amare gli altri con tutto se stessi. La parola amore - lo sappiamo - si presta a varie interpretazioni ed ha diversi significati: noi abbiamo bisogno di un Maestro, Cristo, che ce ne indichi il senso più autentico e più profondo, che ci guidi alla fonte dell’amore e della vita. Amore è il nome proprio di Dio. L'Apostolo Giovanni ce lo ricorda: “Dio è amore”, e aggiunge che “non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio”. E “se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri” (1Gv 4,8.10.11). Nell’incontro con Cristo e nell’amore vicendevole sperimentiamo in noi la vita stessa di Dio, che rimane in noi con il suo amore perfetto.
Lettura del finale del libro.
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